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SAC. “Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l’amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:
saziatevi dell’abbondanz della vostra consolazione.”
(cf. Is 66,10-11)
G. La quarta domenica della Quaresima è la domenica della gioia. «Rallegrati, Gerusalemme», dice l'antifona d'ingresso. Abbiamo percorso la metà del cammino verso Pasqua, e la Chiesa oggi ci propone una sosta di gioia. Il Vangelo ci racconta l'episodio del cieco nato, che ha ritrovato la gioia grazie alla guarigione operata da Gesù. È proprio vero che la nostra gioia è legata alla luce. Quando manca la luce e siamo nel buio, è difficile essere allegri; invece, quando vediamo in piena luce tutte le opere del Signore, allora lo possiamo benedire e avere un cuore pieno di gioia. Il Vangelo, come ci fa capire alla fine, parla di due specie di cecità: c'è la cecità fisica dell'uomo cieco dalla nascita, e c'è la cecità spirituale dei farisei, che si oppongono a Gesù, il quale è la luce del mondo. Gesù dichiara subito: «Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». Questa luce chiede di essere accolta.
SAC. Io sono la luce del mondo, dice il Signore; chi segue me, 
avrà la luce della vita.

+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 9, 1.6-9.13-17.34-38)
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il brano del cieco nato ci mostra diversi atteggiamenti di fronte alla rivelazione di Cristo: uno solo (il cieco) la accetta, gli altri, per diverse ragioni, la rifiutano: per paura i genitori del cieco, per ostinazione i capi del popolo. Il vangelo di Giovanni lo ripete più volte: la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. Diffondere la luce può essere pericoloso, non assicura il successo, non garantisce una riuscita al cento per cento: l’educatore cristiano è uno che impara a superare la paura del fallimento. E Dio non voglia che noi stessi, senza accorgercene, diveniamo educatori ciechi: ostacoli nei fatti di ciò che annunciano a parole.

 (Sussidio CEI per la Quaresima)
Tutti

Dal Salmo 23 (22):   Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.


Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.
Pausa di Silenzio
Nel cammino che la chiesa ci fa compiere verso la Pasqua, dopo il tema dell'acqua, acqua di vita che Gesù Cristo dona al credente in lui, ecco il tema della luce o, meglio, dell'illuminazione, azione compiuta da Gesù affinché noi vediamo e siamo strappati dalle tenebre.
Il brano del vangelo è un lungo racconto, costruito in modo meraviglioso, uno dei più preziosi del quarto vangelo, vero capolavoro dell'arte drammatica. 
A Gerusalemme, dove si sta celebrando la festa delle tende (Sukkot), festa della luce in cui la spianata del tempio era interamente illuminata, Gesù dichiara: «Io sono la luce del mondo» (Gv 8,12) e subito dopo dà un segno, rivela come questa luce illumina.

Gesù e i suoi discepoli passano accanto a un cieco: il vangelo legge lo sguardo che tutti i presenti posano su quell'uomo gravemente leso nelle sue facoltà fin dalla nascita. 
Tra quanti sono coinvolti troviamo innanzitutto i discepoli, che pongono a Gesù una domanda simile a quella che anche noi spontaneamente porremmo. 
Di fronte al male, noi sentiamo il bisogno di una spiegazione, vogliamo trovare il colpevole, magari appellandoci a un'antica visione teologica che vede un legame diretto tra peccato e malattia: 
«Ha peccato questo cieco, per meritare la cecità, oppure hanno peccato i suoi genitori?». 
Ma Gesù rifiuta in modo categorico questa spiegazione e alla domanda risponde annunciando quanto sta per fare: vuole manifestare l'azione di Dio, l'amore di Dio! 
Gesù respinge le spiegazioni abituali, anche se pie e devote, non propone neppure altre giustificazioni del male, ma si impegna a contrastare, a distruggere il male, a rendersi solidale con chi soffre. 
Questo è l'unico comportamento di Dio, questo è il comportamento che l'uomo deve adottare. 
Ecco, di fronte allo stesso cieco, due ottiche diverse: uno sguardo colpevolizzante dei discepoli, uno sguardo di compassione e di solidarietà da parte di Gesù.

Gesù passa poi all'opera: impasta con la sua saliva del fango, lo spalma sugli occhi del cieco con gesto terapeutico che ricorda il gesto di Dio quando aveva creato Adamo (cfr. Gen 2,7) e poi chiede al cieco di recarsi alla piscina di Siloe, cioè alla piscina dell'«Inviato», per lavarsi. 
Gesù, che proprio nel quarto vangelo è chiamato più volte l'Inviato da Dio, manda il cieco a lavarsi all'acqua dell'Inviato: così fa il cieco, e guarisce.

A questo punto prosegue il diverso «vedere» dei testimoni del fatto. 
Gesù è uscito di scena, ma inizia il processo contro di lui, un processo in contumacia, potremmo dire, condotto attraverso il cieco guarito. 
Innanzitutto i vicini si chiedono se davvero il guarito vedente è la stessa persona che era cieca oppure solo uno che gli assomiglia. 
Poi sopraggiungono i farisei che si informano sulla modalità della guarigione operata da Gesù e la contestano: perché ha operato in giorno di sabato con un'azione medica, proibita in quel giorno? 
Nel frattempo arrivano i genitori del cieco nato, povera gente, che dicono e non dicono, timorosi come sono dell'autorità religiosa contraria a Gesù.

E così i farisei con il loro sapere teologico e la loro autorità religiosa, autosufficienti e autoreferenziali, non pensano di incontrare Gesù per interrogarlo, ma emettono su di lui un giudizio: 
«Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore!». 
Si consuma così il processo in contumacia in cui coloro che si fanno giudici dell'opera di Dio concludono con disprezzo che tanto Gesù quanto il cieco nato e ora vedente sono dei peccatori. 
In verità però il cieco ora non solo vede, ma ormai contempla e discerne nella fede chi è l'Inviato di Dio, chi l'ha salvato.

La conclusione dell'episodio del Vangelo ci mostra che quanti hanno creduto di giudicare sono in realtà stati giudicati da Gesù, che quelli che vedevano e credevano di vedere appaiono ciechi, che quanti indicavano gli altri come peccatori risultano preda di un peccato profondo: la cecità peccaminosa, la rivolta dei cuori induriti. 
Chiediamoci anche noi: chi è cieco e chi vede? In verità, resta cieco chi indurisce il proprio cuore di fronte a Cristo, mentre vede colui che individua la propria cecità e si apre all'azione sanante e illuminante del Signore Gesù.
Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
I personaggi essenziali del racconto sono tre. Anzitutto Gesù, che si rivela con un segno al tempo stesso luminoso e critico. 
È lui, come sempre, il protagonista: non perché in scena dall'inizio alla fine, ma perché apre e chiude il racconto e soprattutto perché di lui sempre si parla. 
Poi gli oppositori, che qui sono indicati co​me farisei o giudei. Infine il cieco guarito che rappresenta l'uomo disponibile e, alla fine, credente.

Il gesto di Gesù, che pone del fango sugli occhi del cieco e poi gli ordina di andare a lavarsi, è certamente strano, ma viola il sabato. 
Così i farisei sono posti di fronte a una situazione imbarazzante: Gesù ha compiuto il miracolo, e questo porta a concludere che egli viene da Dio. 
Ma nello stesso tempo ha violato la legge del sabato, e questo porta a concludere che egli è peccatore. Come decidere? 
I farisei cercano, in un primo momento, di negare il fatto, poi negano l'interpretazione ovvia del fatto espressa dal cieco, infine zittiscono la voce che testimonia il fatto. 
Di fronte a un avvenimento che li sconcerta, essi non prendono neppure in considerazione la possibilità di discutere la loro concezione del sabato: sono convinti di sapere già.

Il progressivo avvicinarsi del cieco alla luce è in parallelo contrasto con la progressiva cecità dei farisei. 
Tre volte il cieco dichiara di non sapere. Tre volte invece i farisei dichiarano di sapere: è questa pretesa di sapere che giustifica il duro giudizio di Gesù nei loro confronti. 
I farisei presumono di sé, sono chiusi nella loro verità, credono di avere già la luce: per questo non sono aperti alla novità di Gesù.
«Siamo ciechi anche noi?», chiedono i farisei a Gesù, che risponde: 
«Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: "Noi vediamo", il vostro peccato rimane». 
Queste parole di Gesù fanno capire chiaramente che per uscire dal peccato occorre una condizione preliminare: ammettere la possibilità di essere nel peccato. 
Prigionieri della loro sicurezza, i farisei non si lasciano smuovere da nulla, neppure dall'evidenza dei fatti. I fatti hanno la loro forza di verità che gli schemi mentali, invece, non possono vantare: devono perciò lasciarsi mettere in questione. I fatti sono fatti.
Questo episodio del Vangelo ci spinge a desiderare la luce fisica e quella spirituale. Senza dubbio la vista fisica è un dono meraviglioso di Dio; ma per la nostra vita personale è ancora più importante la vista spirituale. 
Camminiamo verso Pasqua con questa grande speranza di essere sempre più partecipi della luce e della vita di Cristo, per la gloria di Dio e per il bene di tutto il mondo.

Tutti
Il tuo splendore, Signore, è come la luce

tanto che sei la luce che splende nelle tenebre

e tu sai quanto piace ai nostri occhi la luce del mattino.

Tu vuoi che faccia risplendere in me

la luce del tuo Spirito.

Per rispondere a questo impegno

devo essere profumato di bontà

in ogni parola e in ogni gesto,

tanto da essere uomo giusto

che è sempre come la luce del mattino.

Potrò esserlo, Signore, se in me dò spazio alla tua Parola

che è verità uscita dal tuo cuore e luce sul mio cammino.

Mi hai posto fra la gente

come luce che brilla nelle oscurità del mondo,

sconfiggendo le opere del maligno.

Donami, Signore, energia sufficiente

così che la mia lampada non si spenga.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La figura del cieco nato ci presenta una dinamica di tipo sociale: colui che nella relazione personale con Cristo è guarito, deve render conto della sua posizione di fronte ai capi e di fronte alla famiglia. Ne nasce una specie di processo, in cui si accertano le prove, in cui l’onere di provare l’innocenza ricade, paradossalmente, proprio sul cieco. Colui che esce dallo stato di menomazione, di schiavitù, di dipendenza, paradossalmente infastidisce e impaurisce. Finché era cieco, escluso, non dava nessun fastidio; ora che è guarito, viene percepito come una minaccia per la stabilità del popolo. Anche nella società attuale, teoricamente aperta e pronta al cambiamento, emerge periodicamente la paura di fronte al nuovo, il timore ogni volta che l’escluso chiede di allargare il cerchio. Il brano presenta dunque un doppio tribunale e un doppio giudizio: mentre i capi del popolo credono di essere lì per giudicare il cieco, e in lui condannare anche Gesù, le parole finali di Gesù rivelano che il cieco è l’unico che ha percorso tutte le tappe dal buio alla luce: sono gli altri, quelli che credono di vedere, che sono rimasti nelle tenebre della loro ostinata cecità. Una comunità cristiana che apre un dialogo con il mondo non può dimenticare che prima o poi si troverà anche di fronte allo scontro, all’ostinazione, al rifiuto: il discriminante però non è il successo esterno, ma la fedeltà alle parole e all’azione di Gesù. (Sussidio CEI per la Quaresima)

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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